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LA PRIMA TAPPA da vincere «in tandem»

è quella delle europee. Prodi scrive a Veltroni

ricordandogli la carica di presidente Pd che il

regolamento attribuisce al Professore. E fis-

sa «l’orizzonte» del

2009. «Appuntamen-

to» che i democratici

non devono «fallire».

A giudicare dalla risposta con-
cessa ai giornalisti dal sindaco
di Roma - «le amministrative
2008 e le europee sono le prime
scadenze in cui il Pd dovrà pre-
sentarsi con un profilo di forte
innovazione» - sembra eviden-
te che la «coabitazione» tra il
premier e il segretario Pd, eletto
l’altro ieri «a furor di popolo»,
possa scaturire da un’intesa
non scritta che si allunga di qui
a un anno e mezzo. E che, da
una parte, punta a rafforzare il
governo e, dall’altra tende a da-
re tempo al Pd per consentirgli
di radicarsi, darsi un profilo e
mettere a frutto il credito incas-
sato domenica dal suo leader.
Con la lettera scritta a Veltroni -
per porgergli «gli auguri di
buon lavoro» - Prodi, in fondo,
esplicita le coordinate di una
sorta di convivenza obbligata
da mettere a frutto in positivo.
«So che ci saranno passaggi
non facili, tensioni e tentazioni
- scrive il presidente del Consi-
glio-Masoanchechenoncede-
remo a nessuna di esse, perché
siamo ben coscienti dei nostri
compiti e dellenostre responsa-
bilità».
Parole che, dall’altro versante,
trovanoriscontronelleassicura-
zioni di Veltroni sul Pd che «so-
sterrà ilgovernopertutta la legi-
slatura». Ma anche nella pun-
tuale sottolineatura che il Parti-

to democratico non rinuncerà
a stimolare l’esecutivo con
l’obiettivo di fargli assumere «
un profilo sempre più riformi-
sta».
Io - avverte nella sostanza Vel-
troni - farò il mio mestiere fino
in fondo, sosterrò il governo,
ma punterò a introdurre dosi
abbondanti di «discontinuità».

Né zitto, né buono, quindi. Per
un Prodi tentato dalle bacchet-
tate - come quelle distribuite in
passato a Fassino e Rutelli - fare
i conti con il fiato sul collo di Vel-
troni non sarà facile. Al pre-
mier, si sa, non piacciono frasi
come «seconda fase» o «discon-
tinuità» nell’azione di governo.
Convinto com’è che i fatti dan-

noviavia ragioneaPalazzoChi-
gi.Edel «passo dopopasso»che
- a dispetto delle difficoltà che
incontra l’esecutivo - fa andare
avanti le cose puntualmente.
«Continuerò insieme a te nel-
l’attività riformatrice del gover-
no, con pazienza, dedizione e
tenacia - scrive ancora il pre-
mier a Veltroni - Discutendo

con i nostri alleati con lealtà e
apertura, come abbiamo sem-
pre fatto».
Il dato,però, è che «l’orizzonte»
del 2009 - le europee per il mo-
mento - non sembra possa ave-
re scorciatoie praticabili né per
il premier, né per lo stesso neo
leader del Partito democratico.
Per Veltroni, al di là delle facili
congetture di stampa, le elezio-
ni subito, con un centrosinistra
incrisidiconsensi, rappresente-
rebbero un rischio. E un gover-
no tecnico che durasse fino alle
europee, per abbinarle poi alle
politiche - ipotesi caldeggiata
da un abbondante numero di
“poteri”chevorrebberomanda-
reacasaProdigiàdomanimatti-
na - sarebbe al momento un az-
zardo al buio.
Senza contare le fantasiose illa-
zioni suunVeltronichevorreb-
be andare subito al voto «scon-
tando una sconfitta, per prepa-
rarsi meglio e per tempo» non
alle prossime politiche, ma a
quelle più lontane.
L’accordo obbligato e non scrit-
totra ilpremiere il leaderPdpo-
trebbe puntare, in realtà, su
uno spartito diverso. Con Prodi
che continuaa governare e Vel-
tronichescommettesuun«for-
te discontinuità» nell’azione di
governo. Su una «stabilizzazio-
ne», cioè, che recuperi un rap-
portopositivotraesecutivoePa-
ese, Senza il recupero di questo
feeling, infatti, il voto rischie-
rebbe di bocciare il centrosini-
stra, il Pd e lo stesso suo nuovo
leader. Convivenza obbligata,

quindi, almeno fino al 2009.
«Se ieri fosse stato un fallimen-
to, il governo saltava», dichiara
Prodi, a proposito delle prima-
rie di domenica. Le defezioni
dei senatori potenziali Pd - i di-
niani più Bordon e Manzione -
rendono, in realtà, ancora più
precari i numeri dell’Unione a
Palazzo Madama. E se non si
corre ai ripari l’esecutivo è in
continuo pericolo, malgrado il
grande successo delle primarie.
Per«stabilizzare»ilgovernoVel-
tronitenterà il recuperodiparla-
mentari ex Dl che si sono collo-
cati al confine tra maggioranza
e opposizione? Vedremo.
Prodi, inogni caso, ostentaotti-
mismo. «Il Pd è stato creato in
unmaresereno, il successodi ie-
ri (didomenica,ndr) lorendean-
cora più sereno», scrive nella
sua lettera a Veltroni. Per il Pro-
fessore, in ogni caso, è necessa-
rio mettersi «subito al lavoro».
Il 27 ottobre - data fissata per
l’Assemblea costituente - sarà
«un’altra grande giornata di de-
mocraziaedi festa, ilprimogior-
no del Pd». Di un Pd che, ricor-
daProdiaVeltroni,potràcresce-
re«soloconunadedizionetota-
ledapartedi tuttinoi».Collegia-
lità, quindi.
Giusta una «leadership forte»,
avverte il premier in mattinata,
dai microfoni di Radiouno, pri-
ma di spedire la sua lettera al
Sindaco di Roma. «La leader-
ship forte», però, «può essere
usata a sostegno del governo o
contro». «Io», ricorda il Profes-
sore,«volevounaleadershipfor-
te». Questa adesso «è venuta,
stiamobeneecominciamoa la-
vorare». Alt, quindi, alle analisi
politiche che «pensano» che
ogni cosa è «un rischio».
In ogni caso, caro Veltroni, pos-
siamo andare avanti insieme -
scrive nella sostanza il premier -
d’altraparte«siamoabituatia la-
vorare in tandem da tanti an-
ni». Al di là del successo delle
primarie - d’altra parte - il vero
banco di prova per governo e
Pdsarannole europeedel2009.

■ Transatlantico deserto del lunedì. Alla Came-
ra ci sono più giornalisti che deputati, nonostan-
te l’incomberediuna sedutad’aulapomeridiana.
L’animazione che ad un tratto si avverte segna
l’arrivodiSergioMattarella.Lachiomabianca,al-
to, serio, cortese come al solito, il tono dellavoice
basso, quasi un sussurro, eccolo che non smenti-
sce la possibilità che possa diventare lui il nuovo
capogruppo del Partito democratico, già Ulivo.
DarioFranceschinihaavuto l’investiturapopola-
redivicediWalterVeltroni.Equindidovrà lascia-
re il suo incarico a Montecitorio.
A sostituirlo potrebbe essere designato proprio
un politico d’esperienza come Sergio Mattarella.
Che non conferma ma lascia intendere di essere
convinto che la proposta di una sua investitura
nonincontrerebbeostacolinétragliexdsné,tan-
tomeno, tra i suoi amici della Margherita.

LacandidaturaMattarellasembra,almenoalmo-
mento, essere in pole position rispetto a quella di
Antonello Soro che, con Maurizio Migliavacca e
Mauro Barbi, ha gestito, la fase costituente del
nuovo partito.
Ilpadredel sempreevocatoMattarellum,piùvol-
te ministro, vice premier nel governo D’Alema al
posto lasciato da Veltroni, a 66 anni, si trovereb-
be così a gestire in prima linea da capogruppo,
ruolo peraltro già coperto con i Popolari, la fase
delicata della gestione dell’attività parlamentare
di un partito che nasce per dare una sferzata di
rinnovamento alla politica italiana. L’ipotesi al
momentopiù accreditata potrebbe saltarenel ca-
so si decidesse di metter mano anche al vertice
del Senato oggi nelle salde mani di Anna Finoc-
chiaro. E allora sarebbe tutta un’altra storia.
 m.ci.

Il premier scrive a Veltroni e lancia l’orizzonte
della inevitabile convivenza. Walter fa eco:

«Le amministrative e le europee primi impegni»

I cdr di Raisport e del Tg2 accusanoildirettoredelTg2Mau-
ro Mazza «di aver tagliato un brano dell’intervista di Enrico Var-
riale con il ct Donadoni e nello specifico la domanda sull’immi-
nentevotazionealleprimariedelPd, senzaavvisaredellamodifi-
cané l’autore,né un dirigente di Rai Sport. In attesadi conoscere
laposizionedeldirettorediRaiSportMassimoDeLucae leeven-
tuali repliche del direttore del Tg2 - conclude il comunicato- gli
organismisindacalinonaccetterannonessuntipodicensuranei
confronti di alcun collega».
Idueorganismi sindacali pongonocon equilibriounaquestione
delicata - dice l’ Usigrai - dov’è il confine tra prerogative deldiret-
toreecensura,chepoi rischiadidiventarediscriminazionepoliti-
ca. È vero che un servizio non in linea con un Tg può non essere
messo in onda. Ma il contratto è chiaro: nessun taglio senza co-
municazione all’autore, che può anche decidere di ritirare la fir-
ma. A Mazza va contestata questa violazione delle regole» nella
speranza che smentisca di non volere più «i servizi del collega
Varriale, solo perchè in una occasione, e non sotto elezioni, ha
fatto domande di attualità politica ad un Ct della Nazionale».

Prodi al Pd: «Primo obiettivo le europee 2009»
Il premier guarda lontano: «Ci potranno essere frizioni, ma noi non ci faremo travolgere»

Il presidente del Consiglio Romano Prodi domenica sera a piazza SS. Apostoli in occasione dei risultati delle primarie per il Pd Foto di Martina Cristofani /Ansa

Prodi punta ancora sull’ottimismo: «Il nuovo
partito è nato in un mare sereno

Questo voto lo rende ancora più sereno»

OGGI

«È la prima volta che faccio una
battaglia di minoranza e sarà an-
che l’ultima... Si sta così bene nella
maggioranza...». Nella notte dei
lunghi coltelli democratici non per-
de il buonumore Antonio Polito,
candidato di area rutelliana in
Campania, dove il poderoso brac-
cio di ferro ha luogo tra il demitia-
no Iannuzzi e il Popolare
“fioroniano” Piccolo. Situazione
così ingarbugliata, con tanto di in-
tervento delle forze dell’ordine a un
seggio, da far dire a Rutelli: «Sono
molto preoccupato». Il suo candi-
dato, l’ex mastelliano De Franci-
scis, denuncia«un buco nero di ra-
gione e buonsenso con troppi lati
oscuri».Beghe interneallaMarghe-
rita? Non più.
HavogliaVeltroni,nelbreve tragit-
to tra piazza di Pietra e Santi Apo-
stoli,a ripetere chenelPdnonci sa-
ranno correnti a Beppe Fioroni che
ha appena finito di esultare per le

percentuali bulgare del suo ticket
conil tesoriereDsUgoSposettiaVi-
terbo. E ha voglia, il giorno dopo, a
scolpire in conferenza stampa che
Bindi e Letta «non saranno capi-
corrente,nonci sarannocorrentior-
ganizzate, non è questo che vuole
la gente».
Il giorno dopo l’affluenza plebisci-
taria per il sindaco di Roma, le
agenzie di stampa pullulano di
complimenti e ringraziamenti. In
pochi si mettono apertamente di
traverso,a ridimensionare il succes-
so,amettere paletti alnuovo corso,
a rivendicare spazi. Grillo parlante
che non demorde è Arturo Parisi:
sullaStampa, l’ideologodell’Ulivo,
bindiano nella gara, mette fretta:
«È chiaro che Veltroni ha vinto, lo
èmeno su quale linea. Sappiamo a
chi gli elettori hanno detto sì, non
ancora a cosa». Il ministro della
Difesa invita a decidere presto su
«profilo,strutture e regole»delnuo-
vo soggetto, ma anche sulla legge
elettorale di riferimento. Sulla stes-

sa linea i suoi. Monaco pone due
problemi, la costruzione del partito
come «impresa collettiva» e la li-
nea politica, «ancora tutti da defi-
nire». E Gregorio Gitti incalza ad
«abbattere gli steccati ideologici e
le appartenenze del passato, le
aspettative non possono essere de-
luse».
Gli ulivisti della prima ora premo-
no per l’innesto del «movimento
auto-organizzato dei cittadini»
(tradotto: la società civile) negli
«apparati» di partito combattuti
in campagna elettorale.
A spingere sull’acceleratore è an-

chePierluigiBersani,chedopo«sof-
ferta» riflessione ha rinunciato a
candidarsiedhaappoggiatoVeltro-
ni senza rinnegare l’amico Letta:
«Ora i fatti - ha detto il ministro -
Ripartiamo dalle unità di base e
dai dirigenti locali. Evitiamo di fa-
re il partitodelle interviste».Massi-
mo Cacciari batte un colpo: «Con
questo inizio travolgente, il Pd sia
lealemamoltoesigentecon ilgover-
no».
Mentre prosegue lentissimo lo spo-
glio delle schede, comincia la spar-
tizionedelleareedi influenza.L’af-
fluenza doppia rispetto alle previ-

sioni ha sballato i conti. Quasi tut-
ti i 475 collegi otterranno il
“bonus” di un delegato, portando
da 2400 a quasi 3mila i “padri co-
stituenti”.Epoiché il votod’opinio-
ne ha premiato Veltroni, ben oltre
iscritti emilitantiDs-Dl, ilneo-lea-
der è intenzionato a usarlo in toto
per le sue personalità pescando al-
tribignello spettacolo,arti eprofes-
sioni. Tra le sue liste che lo sosten-
gono, è andato bene il listone (forte
nel Lazio l’affermazione di Zinga-
retti), sorprendentementebene la li-
sta di sinistra, maluccio quella in-
novazione che fa capo a Melandri

e Finocchiaro. Gli ecodem sfiorano
il 20% nazionale con un centinaio
dieletti,maatrequartidello scruti-
niosono laquinta listasuperatian-
che da Letta. E se quest’ultimo do-
menica notte ha brindato con i
suoicollaboratorialloscampatope-
ricolo di cifre irrisorie, anche Bindi
rimanda al mittente le voci che la
dipingono arrabbiata per un risul-
tato molto inferiorealle aspettative
del 20%. La Pasionaria Bianca si
proclama soddisfatta, rinnova a
Walter gli auguri di buon lavoro,
professa il suo«leale contributoper
un forte partito popolare, plurale,

davverodemocratico». Idue,meda-
glia d’argento e di bronzo, dispor-
ranno di una dote di oltre 300 uo-
mini nell’assemblea del 27 otto-
bre.
L’armata dei Popolari, che fa capo
al tandem Marini-Fioroni, è pena-
lizzata dall’affluenza e dal-
l’exploit del cartello di sinistra per
Veltroni. Lusetti, braccio destro di
Rutelli, annuncia per i «coraggio-
si»230seggipiù i firmataridelma-
nifesto per un totale del 10%. La
Quercia si fa forte dei 200mila sì
perMinniti candidatounico inCa-
labria, della vittoria in Liguria con
Tullo,ovviamentedelLazio. InSar-
degna si rischia la crisi di governo:
ilDsCabrasbatte il «governatore»
SoruvicinosiaaLettacheaVeltro-
ni e sprizzano scintille. «Mi sento
moralmente e politicamente vitto-
rioso»commentaSoru.Colpadelle
troppe schede nulle a suo favore,
del «voto contro», dei formalismi.
La Quercia sarda taglia corto: «In-
giusto e irrispettoso».

POLEMICHE A cominciare da Parisi partono le richieste al segretario. E chiede spazio sostenendo che vanno favoriti i «cittadini autorganizzati» nell’organizzazione del gruppo dirigente

Sospetti e pretese degli ulivisti della prima ora

PROTESTA IL CDR
Il direttore del Tg2, Mazza, censura DonadoniÈ Mattarella il «dopo-Franceschini»?

A guidare l’Ulivo alla Camera potrebbe essere il padre del «mattarellum»

DOPO LE PRIMARIE
PALAZZO CHIGI

Renato SoruArturo Parisi Franco Monaco

Ma Veltroni punta
a quelle «iniezioni
di discontinuità» che
tanto avevano irritato
il premier in passato

Parisi contesta: «È
chiaro che Veltroni ha
vinto, lo è meno su quale
linea. A cosa hanno
detto sì i cittadini?»

«La leadership deve
essere forte, ma
può essere usata
a sostegno del
governo o contro...»

I popolari di Marini
e Fioroni penalizzati
dall’affermazione
della lista
«a sinistra per Veltroni»
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